
do ho la testa piena di pensieri. Per
fortuna non era tardi. Non è stata la
prima volta in quel palazzo. Avevo 7
anni la prima volta, il grande Sandro
Pertini. Fu la prima volta che sentii la
parola partigiano e resistenza.
Trent’anni dopo stesso palazzo. E an-
cora una volta Resistenza. Stavo lì per-
ché volevo un paese migliore, una vi-
ta dignitosa per me, per gli italiani, i
migranti e i figli dei migranti. La sala
in cui ero entrata era gremita di gen-
te. Pochi i giovani. La maggior parte
aveva i capelli bianchi. C’erano pen-
sionati, associazioni di casalinghe,
qualche precario (c’era una presenza
significativa dei precari dell’Ispra), fa-
migliari vittime incidenti sul lavoro,
giornalisti, politici, fotografi. All’ini-
zio ho provato un po’ di disagio. Ci
hanno pregato di prendere posto e ci
hanno mostrato un video fatto in col-
laborazione con il Quirinale e le teche
Rai. Il filmato mi è piaciuto molto. Era
la storia del Primo Maggio. Delle lotte
dei lavoratori. Era la storia, in un cer-
to senso del primo articolo della Costi-

tuzione italiana, di quella Repubblica
fondata sul lavoro nata dalla resisten-
za al nazifascismo. Articolo 1 che tan-
ti rischi sta correndo nell’Italia di og-
gi. Il Presidente ha toccato poi vari
punti. Io sono stata colpita da due pas-
saggi. Il primo quando ha definito «un
bel segno quello che danno i segretari
delle maggiori Confederazioni sinda-
cali celebrando insieme oggi il 1˚ mag-
gio a Rosarno» e il secondo quando ha
fatto un riferimento chiaro alla mia
lettera e in generale ai cittadini che gli
indirizzano degli appelli: «Posso solo
dire che sono vicino e ho in mente le
loro condizioni e le loro ansie, quan-
do nell'ambito del mio ruolo, che non
è un ruolo di governo, mi esprimo sui
temi della politica economica e socia-
le».

Alla fine della cerimonia mi è suc-
cessa una cosa strana. Sono rimasta
impalata al centro della sala. La gente
si avvicinava al Presidente e io invece
mi ero bloccata. Avevo dentro le voci
di tutti quelli che idealmente stavo
rappresentando e mi mancavano le
parole. Per fortuna una ragazza dello

staff presidenziale mi è venuta a cerca-
re. Altrimenti non avrei trovato il co-
raggio di parlare. Abbiamo fatto sla-
lom tra la folla e quasi magicamente
mi ha portato davanti a Giorgio Napo-
litano. Ci siamo stretti la mano. «Ora
come va?», mi ha chiesto il Presiden-
te: «Me la cavo». Ma no no ...no Igiaba
diceva una vocina dentro di me, non è
quello che vuoi dire, tira fuori ora, tira
fuori tutto, fallo in fretta, hai poco
tempo: «Ecco... volevo dirle di fare da
garante per noi, affinché questo tema
non esca dall’agenda politica del pae-
se». Il presidente ha ribadito i suoi
sforzi e mi ha assicurato che faranno
tutto il possibile. È stato concorde con
me nel constatare che l’Italia sta per-
dendo talenti, risorse, creatività. Era
rammaricato, ma non pessimista. Mi
ha intimato di credere nel futuro. Pri-
ma di congedarmi l’ho ringraziato per
aver ricordato i lavoratori di Rosarno
«come figlia di migranti», ho detto
«l’ho apprezzato molto».

Uscita dal palazzo cosa mi è rima-
sto? Scrivere la lettera ed essere stata
ricevuta hanno un valore immenso. Il
cambiamento arriva da noi. Sono i cit-
tadini, spesso estranei ai sistemi di po-
tere, a trasformare il paese. Sono i cit-
tadini a contaminare la politica. Dob-
biamo farci sentire. Stare zitti equiva-
le a morire. Dobbiamo scrivere lette-
re, manifestare, informarci. Provarci
sempre. Obama ha ragione. Yes we
can. ❖

Non vogliamo morire precariLa lettera sull’Unità

GIOVANNA TAVIANI

Quella fatica è lamia

La faticadi cui parla Igiaba la sento io
come tutti i miei amici ogni mattina,
allafinedellanotte insonne,eogni ini-
ziodelmese,quandodevireinventar-
ti (economicamente)perarrivarealla
fine. La precarietà ci sta uccidendo
perchéèdivenutaunacondizionedel-
lapsiche(ioentro incrisi tutte levolte
chetichiedonodispecificareinundo-
cumento, un visto: “professione”). È
unbuconell’anima,cheinterdiceil fu-
turo e rimuove il passato. Che ti con-
dannaaunostatodi irisolutezzacon-
tinua, nei rapporti con l’altro, con gli
affetti,contestesso.10, 100,1000let-
terecomequelladi IgiabaalPresiden-
te prima di gettare la spugna del tut-
to.

PAPKHOUMA

Hoperso fiducia

Ciao Igiaba, sono di un'altra genera-
zione, credevo che lamia generazio-
ne, la cosidetta "prima generazione"
fosse quella sbagliata. Ci sentivamo
anche in colpa, pensando che erava-
mo venuti senza essere invitati, che
eravamodegli intrusi. Hovisto che le
cose sono peggiorate con voi, nuovi
italianienonsolo.Hoperso fiducia, le
cose non cambieranno. Ho un figlio
di 13anni,Khadim,pensoognigiorno
al suo futuro... molto lontano dal'Ita-
lia.
Ammiro il tuo coraggio!

GIUSYMUZZOPAPPA

Avrei potuto scriverla io

Tuttoquellochehascrittoavreipo-
tuto scriverlo io, tutte le angosce
che vive lei le vivo anch'io, e come
metantimiei coetanei,pluriformati
e persi nella spirale dell’equilibri-
smoperarrivareapagare laprossi-
ma bolletta , grazie e speriamo che
il Presidente non ci regali l’ennesi-
mo discorso paterno-paternalisti-
co.

NICOLA LAGIOIA

Bella lettera

La tua letteraèbellaevera, edespri-
me il disagiodi noi tutti precari della
cultura, e ha ovviamente lamia soli-
darietà e (un effetto dunque già ce
l'ha)fasentiresoprattuttomenosoli.

ADILMAURO

Il Tg parla di lusso

Mentretuscrivicosevereal telegior-
nale (non importa quale, tanto sono
tuttiuguali)parlanodiFabrizioCoro-
na,dell'albergoextralussodiarmani
a dubai e del tutto esaurito nelle cit-
tà d'arte per il week-end del primo
maggio. Cara igiaba, persevera se
questo è ciò che vuoi fare... ma tu
che hai i mezzi e titoli (magari non
economici, ma culturali si!) non ri-
nunciare a fare qualcosa di bello e
importante per te (e anche per l'ita-
lia,seproprioci tieni) fuoridaquesto
paese.

ATTILIODI SANZA

Lamia rabbia di padre

Igiaba, mio figlio è ricercatore in
Olanda, presso l'ospedale dell'uni-
versità di Utrecht, so bene cosa pro-
vi, io come padre ho rabbia da ven-
dere, ma nessun Presidente avrà
mai il coraggio di gesti eclatanti. Si è
forti solo con i deboli Igiaba. Corag-
gio.

FRANCESCORICATTI

Creare una nuova Italia

Unostudiosodi recente suggeriva
che l'unico modo di opporsi ad
una società profondamente cor-
rotta e' di costruire un sistema pa-
rallelo e alternativo. In sostanza
creare una nuova Italia, invece di
cercare di cambiare quella vec-
chia,moribonda, incancrenitae in-
cattivita.Nuovicanalidicomunica-
zione, educazione, commercio,
amministrazione... Unpensiero un
po’ visionario forse, ma mi dà più
speranza.

GABRIELE DEL GRANDE

Tentiamo di essere felici

Se ti senti di partire parti. se vuoi re-
stare pensiamo insieme a cosa im-
maginarci e buttiamoci. Ma l'impor-
tante è tentare di essere felici!

«Ci aiuti a restare, non
vogliamo andare via»

CUB

Non ci volevo credere
Ma il 30 aprile mi ha
chiamata il Quirinale...

Azzeramentodel decreto leg-
gesulle fondazioni liricheedi-
missioni del cda del Teatro al-
laScala.Sonolerichiesteavan-
zate dalla Cubdopo il via libe-
ra al decreto Bondi.

P

Igiaba Scego, insegnante, scrit-
triceecollaboratricedell’Unitàvener-
dì30aprilehascrittounaletteraaper-
taaNapolitano.Avevamofattounser-
vizio sui ragazzi italiani che lasciano
l’Italia per poter lavorare liberi da
pressioni e raccomandazioni. Igiaba
ScegohachiestoalPresidentemotivi,
lei italianadioriginesomala,perresta-
re in Italia. «Una intera generazione
staperdendolasperanza -hascritto -.
Ho cervello e competenze, ma mi ri-
terròfortunatasetroveròunimpiego
in un call center per potermi sfama-
re».

E poi altre considerazioni rivolte a
Napolitano,proprioperchéilcapodel-
lo Stato ha spessomanifestato atten-
zione per il destino dei precari. «Non
voglioandarviasignorPresidente.Mi
aiuti a restare, ci aiuti a restare».

detto:

La telefonata

PARLANDO

DI...

Precari

Docenti e ATA sciopereranno per l'intera giornata, non svolgendo scrutini nè altra
attività, il 7-8giugnonelleregioniEmilia-Romagna,CalabriaenellaProvinciadiTrento; il 10-11
giugno nelle regioni Marche, Puglia e Veneto; l'11 e 12 giugno in Sardegna e Umbria; il 14-15
giuno in tutte le altre regioni enella Provincia di Bolzano. Lo si legge inunanota dei Cobas.
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